
Gli stessi, una settimana dopo.
Uguale la scenografia, tranne il
fatto che stavolta è toccato a Sé-
golène Royal di stare in mezzo
agli altri due. Secondo dibattito
televisivo, ieri sera, tra Ségolène
Royal,LaurentFabiuseDomini-
que Strauss Kahn. Sempre solle-
citati dalla stessa coppia di gior-
nalisti, sempre ligi alla formula
del dibattito che impedisce ai
partecipanti di interloquire
l'uno con l'altro. Una settimana
faSégolèneavevagagliardamen-
te resistito agli attacchi felpati
deiduecompagnidipartito, e la
sua popolarità ne era uscita pra-
ticamente intatta. Ieri sera i toni
sono stati molto più tesi e accesi
e le stoccate più dirette, compli-
ce la proposta di Ségolène Ro-
yal,espressaduegiorni fa,di sot-
tomettere gli eletti, locali e na-
zionali, alla valutazione di «giu-
rie popolari». L'idea aveva solle-
vato un piccolo putiferio a sini-
stra, mentre la destra osservava
divertita. Ségolène era stata ac-
cusata di «maoismo» e altre si-
milinefandezze.AFabius, ieri si-
stemato sul podio alla sua sini-
stra, non è parso vero di poterla
diffidare «a non sposare un po-
pulismo che aiuterebbe l'estre-
ma destra». Meno drammatico
ma ugualmente critico Strauss
Kahn, preoccupato per l'affac-
ciarsi di «una società del sospet-
to e della diffidenza», laddove a
suo avviso vi è soprattutto biso-
gno «di fiducia e speranza».
Ségolènehaavutoqualchediffi-
coltànellospiegare lasuapropo-
sta: una forma di «democrazia

diretta» che si aggiunga alla de-
mocrazia rappresentativa e alla
democraziasociale(cheasuoav-
viso, tra l'altro, avrebbe bisogno
di una formidabile iniezione di
«sindacalismo di massa»). Le
«giurie popolari» non avrebbe-
ro «alcun potere di sanzione», e
si limiterebbero a valutare la
messa in atto delle politiche an-
nunciate dagli eletti, che siano
di quartiere o su scala naziona-
le. Ha spiegato la candidata alla
candidatura socialista alle presi-
denziali:«Ilpopolodeveinterve-
nire in qualche modo tra i due
mandati», e si è detta favorevole
a dare pubblicità persino alle se-
dute del consiglio dei ministri.
Ségolène Royal, in altre parole,
non ha fatto alcuna marcia in-
dietro.Anzi,harilanciatoappel-
landosi direttamente «ai tanti
francesi che si sentono esclusi
dal dibattito pubblico». Vorreb-
be una giuria popolare, per
esempio, che valuti l'indice uffi-
ciale dei prezzi, che a suo avviso
non rispecchia affatto l'aumen-
to del costo della vita. Avrebbe
volutounagiuriapopolare -ma-
gari «150 giovani estratti a sor-
te» - prima che si innescasse, la
primavera scorsa, lo psicodram-
ma del contratto di primo im-
piego: «Il governo avrebbe subi-
to capito che la sua legge non
aveva alcun futuro».
Il dibattito di ieri verteva sulle
questioni di società - scuola, im-
migrazione, istituzioni. Ségolè-
ne, combattiva e sorridente, è
apparsa però più sulla difensiva
della settimana scorsa. L'ultimo
dibattito si terrà il 7 novembre,
everterà sullequestioni interna-
zionali ed europee. Poi, il 16 del
prossimomese, imilitanti socia-
listi voteranno per scegliere il
candidato. L'appuntamento fi-
nale è stato fissato proprio ieri
dal governo: primo turno delle
presidenziali il 22 aprile, secon-
doturno il6 maggio.Legislative
a ruota, il 10 e il 17 giugno.

A
rianuovaallaCasaBianca.Geor-
ge Bush sembra cambiato. Nelle
ultime settimane ha convocato,
unoperuno,unadecinadimini-
stri per decidere un programma
che possa raccogliere consensi
nelpartitodemocraticodioppo-
sizione. Non era mai successo.
Bush è un presidente che non
scendeapatti enonaccettacon-
sigli. Si crede ispirato da Dio e si
infischia dei sondaggi di opinio-
ne.Eppure nemmeno lui può ri-
manere del tutto indifferente al-
lapossibilità che le elezioni del 7
novembre tolganoal suo partito
la maggioranza nel congresso.
Il 7 novembre saranno in palio
unterzodei seggidelSenato, tut-
ta laCameraelepoltronedeigo-
vernatori di 36 sui 50 stati del-
l’Unione. Qualunque pronosti-
co sarebbe imprudente. I candi-
dati del partito di governo han-
no più soldi e sono meglio orga-
nizzatidegliavversaridemocrati-
ci, ma anch'essi ammettono che
l'elettoratoèstancodiBushedel-
le sue guerre. Il voto imminente
sarà l'ultimaoccasionepergiudi-
care un presidente che in ogni
caso dovrà lasciare la Casa Bian-
ca tra due anni e secondo la Co-
stituzione non potrà candidarsi
per la terza volta.
Per diventare maggioranza i de-
mocraticidovrebberoconquista-
re15seggi inpiùallaCamerae 5
alSenato:unrisultatopossibilee
secondoalcunisondaggiaddirit-
turaprobabile. Ilpresidentesem-
bra rassegnato all'idea che alcu-
nitra i suoiprogrammipiùambi-
ziosi siano morti e seppelliti:
non insiste più sui tagli alle tasse
dei ricchi, ha lasciato cadere
l'idea di privatizzare la previden-
za sociale, si rende conto che
non otterrà pieni poteri per la
guerra al terrorismo. Dove an-
drà l'America dopo le elezioni
imminenti?L'esperienzadelpas-
sato consente qualche previsio-
ne ragionevole per il futuro:
I PRECEDENTI - Bush ha tre

punti di riferimento: Bill Clin-
ton, Arnold Schwarzenegger e
se stesso. Nel 1994, il presidente
democratico Bill Clinton fu co-
strettoaprendereattodella rivol-
ta degli elettori, che avevano da-
tolamaggioranzaassolutaalpar-
titorepubblicanoguidatodal tri-
buno della destra Newt Gingri-
ch.Sopravvissesaltandoingrop-
paalcavallodibattagliadegliav-
versari: lo smantellamento del
welfare. Nel 2005 il governatore
repubblicano della California
Schwarzenegger si rese conto
che doveva convivere con la
maggioranza democratica nel
Congresso dello stato. Si staccò
dall'ala estremista del suo parti-
to e ora ha buone probabilità di
essere rieletto. Nel giugno 2001,
un senatore repubblicano cam-
biòpartitoel'opposizionediven-
tò maggioranza. Bush varò allo-
ra la riformadellescuole incolla-
borazionecon il senatore demo-

cratico Ted Kennedy, e dopo so-
li98giorni ilCongressoglidiede
cartabiancaperrispondereall'at-
tacco dell'11 settembre.
IRAQ - In politica estera, e spe-
cialmente in guerra, il presiden-
te americano ha un ampio mar-
gine di manovra. Il partito de-
mocratico non chiede il ritiro
immediatodall'Iraqealcuni tra i
suoi maggiori esponenti, da Hil-
lary Clinton a John Kerry, han-
nosostenutocomBushlaneces-
sitàdi combattere fino allavitto-
ria. D'altra parte non mancano i
repubblicani, come il senatore
della Virginia John Warner, fa-
vorevoli a un cambiamento di
rotta.NeipianidiBushl'invasio-
nedell'Iraq doveva innescareun
processo di trasformazione in
Medio Oriente: svolta democra-
tica in Arabia Saudita, rinuncia
diSiriae Irana contrastaregli in-

teressi americani, disponibilità
dei palestinesi una soluzione ac-
cettabile per Israele. Nulla di tut-
to questo è avvenuto. Per gli
americani si tratta ora di salvare
il salvabile, cioè di consolidare il
regimeirachenoeritirare le trup-
peprimadelleelezionipresiden-
ziali del 2008. Questa sarà la li-
nea,chiunquevinca il7novem-
bre.
SCANDALI E INCHIESTE -Una
maggioranza democratica nel
Congresso avrebbe la possibilità
di indagare a fondo sulla corru-
zionenelcongresso,documenta-
tadallaconfessionedi JackAbra-
moff, il redelle casedagiocoche
distribuivatangentiaiparlamen-
tari repubblicani. In teoria non
sarebbe esclusa una commissio-
ne d'inchiesta sulle ragioni della
guerra in Iraq, che potrebbe por-
tare alla messa in stato di accusa

e alla eventuale destituzione del
presidente. La capogruppo de-
mocraticaallacameraNancyPe-
losi ha assicurato di non avere
queste intenzioni.LeonPanetta,
ex capo di gabinetto del presi-
dente Clinton, ha ammonito i
suoi compagni di partito: «La
miapauraècheidemocraticivo-
glianovendicarsidi tutte le umi-
liazioni ricevute da Bush in otto
anni. Credo che sarebbe un gra-
ve errore, perchè gli elettori li
metterebbero sullo stesso piano
dei repubblicani». Grazie alla
maggioranza conquistata nel
1994, i repubblicani misero in
statodiaccusaClintonper il sex-
gate, e gli elettori li punirono se-
veramente due anni dopo.
IMMIGRATI- Il presidente Bush
è stato costretto ad accettare le
imposizioni della destra del suo
partitocheinvocavamisurecon-

tro gli immigrati clandestini: co-
struzione del «Muro» al confine
con il Messico, denunce penali
per chi alloggia stranieri privi di
documenti. Una vittoria dei de-
mocratici lo spingerebbea ripro-
porre iprogrammichenonèriu-
scitoafareaccettaredairepubbli-
cani: permessi di lavoro tempo-
ranei per chi vuole stabilirsi ne-
gli Stati Uniti e accesso alla citta-
dinanza per gli immigrati dispo-
sti a mettersi in regola e a pagare
le tasse arretrate.
Èprobabile che immediatamen-
tedopoleelezioniBushpropon-
ga al Congresso programmi ac-
cettabiliperiduepartiti: ricostru-
zione di New Orleans e delle zo-
ne alluvionate, rilancio della ri-
forma della pubblica istruzione
con incentivi alle scuole pubbli-
che per competere con quelle
private.

Ma il vice di George W. dice:
«Hillary può vincere»

Dick Cheney

La Royal propone di dare
pubblicità alle sedute
del Consiglio dei ministri
Il voto per l’Eliseo
si terrà il 22 aprile

■ di Sergio Sergi corrispondente da Bruxelles

■ di Bruno Marolo / Washington

Meglio non sminuire un'eventuale
candidatura di Hillary Clinton alle
presidenziali Usa del 2008, perchè
sarebbe un'avversaria «formidabile» e
«potrebbe vincere»: un giudizio così
gratificante per l'ex first lady Usa non è
venuto da ambienti democratici che la
sostengono, ma da un avversario tra i più
irriducibili che si possano immaginare,
l'attuale vice presidente Dick Cheney,

campione dei «neo-con». «Nessuno la
deve sottovalutare, penso sia un
candidato formidabile e credo sia in
grado di vincere», ha avvertito Cheney in
un'intervista rilasciata alla Fox. «Io spero
che non ce la faccia, sono in disaccordo
con lei su qualsiasi questione, ma
nessuno la deve sottovalutare», ha
ripetuto il vice di Bush. «Per la
presidenza è un candidato molto serio».
Al momento l'interessata non ha ancora
sciolto la riserva sulla partecipazione alla
corsa per la Casa Bianca.

Sino a due anni fa li voleva. Dopo
l'ultimo allargamento - l'Ue a 25 -
le frontiere erano rimaste aperte ai
lavoratori in marcia dall’est Euro-
pa: in questoperiodoeranoarriva-
te 427 mila persone. Ora il gover-
no di Blair, cui si è prontamente
aggiunto il governo dell'irlandese
Ahern, ha deciso di abbassare le
sbarre a bulgari e romeni che stan-
no per diventare, a pieno titolo
dal primo gennaio 2007, cittadini
dell'Unioneeuropea.Finedelle tra-
smissioni. L'annuncio del mini-
stro dell'Interno, John Reid è stato
inequivocabile: i nuovi europei di
Sofia e Bucarest potranno provare

a trasferirsi per lavoro nel Regno
Unito solo in un numero ristretto,
per un'occupazione scarsamente
qualificata, prevalentemente nel
settore agricolo e dell'industria ali-
mentare.Un'accoglienzainforma-
to ridotto, per quote di 20 mila
ogniannomaperunperiodoindi-
viduale non superiore a sei mesi e
senza la possibilità di godere dei
beneficidel sistemasocialeeprevi-
denziale inglese. Insomma: un gi-
ro di vite molto rigoroso e che la
Commissioneeuropeasièaffretta-
ta a giudicare negativamente do-
po aver, invece, apprezzato il pre-
cedente comportamento. Secon-

do Bruxelles, infatti, l'apporto dei
lavoratori di altri Paesi ha sempre
condotto a risultati positivi per
l'economia. Il governo di Sofia ha
detto di essere profondamente
«deluso»per ladecisionedi limita-
re la libera circolazione dei lavora-
tori,purse ilprovvedimentoèpre-
visto negli accordi negoziati per
l'adesione,ormai cosa fatta, all'Ue.
LaBulgarianonhaesclusolapossi-
bilità di «imporre misure recipro-
che»,comeunasortadi ritorsione.
Peraltro, è stato spiegato che la
granpartedegli immigratibulgari,
regolarieclandestini, si trovanoin
Grecia, Italia e Spagna.
Perchè la Gran Bretagna ha, d'un
colpo,mutatoatteggiamento?Pri-

mo Paese dell'Unione ad annun-
ciare restrizioninei riguardi dibul-
gari e romeni, il Regno Unito ha
messo paletti agli ingressi perché,
standoalledichiarazionidiReid, il
governo pensa che sia giunto il
tempo di «stabilire un equilibrio
traibisognidell'economiaelapro-
tezione della società». Dopo il 1
gennaio sarà questo il criterio cui
si atterranno le autorità britanni-
che. «Chinon è in possesso di una
qualificazione non avrà automati-
camente il diritto di venire a lavo-
raredanoi»,hadettoReid. Ilmini-
strodell'InternohaspiegatoalPar-
lamentocheibulgarie i rumenisa-
ranno, comunque, gli unici che
potranno beneficiare dei 20 mila

postimessiadisposizionedell'agri-
coltura e del settore alimentare: ri-
spettivamente 16.250 e 3.500 oc-
cupazioni. La chiusura sarà totale
per tutti, soprattutto per i prove-
nienti da paesi extra Ue.
Il ministro britannico ha ammes-
so che la politica d'apertura perse-
guitasinoaquestomomentoèsta-
taun«successo»perchèhaconsen-
tito di colmare dei vuoti nella do-
manda di lavoro proveniente da-
gli imprenditori britannici e ha
contribuito alla crescita del Paese.
Un apporto importanteè statoda-
to, secondo il ministero, dai lavo-
ratori che hanno trovato occupa-
zione nel sistema sanitario nazio-
nale. Tuttavia, a partire dal 2004

l'impatto dei nuovi arrivati avreb-
beprovocato difficoltà per quanto
riguarda l'immissione della scuola
dei figli degli immigrati dell'est e il
sistema abitativo. Il governo bri-
tannico sarebbe stato messo in al-
larme da un sondaggio che rivela
il desiderio di trasferirsi nel Regno
unito di 41 mila rumeni e almeno
15 mila bulgari. La restrizione an-
nunciatadaLondradovrebbeesse-
re sottoposta a verifica nel 2008 e
stessadataavrebbe inanimo di fis-
sareil governodiDublinoche, tut-
tavia, darà la precedenza, bontà
sua, a bulgari e rumeni rispetto ai
lavoratoriprovenientidallaSvizze-
ra, dalla Norvegia, dall'Islanda e
dal Liechtestein.

Londra, giro di vite sugli ingressi per i lavoratori rumeni e bulgari
Anche Dublino vuole le quote temendo un’invasione dagli ultimi due Paesi entrati nella Ue. Sofia: è un diritto ma adotteremo ritorsioni

I SONDAGGI indicano che una vittoria dei democratici è

possibile e il presidente cerca un programma accettabile

per i due partiti. Bush sa che se dovesse trovarsi con una

maggioranza democratica al Congresso, non potrà che cas-

sare le politiche a lui preferite per favorire leggi più gradite ai

democratici: diritti agli immigrati, fondi alla scuola pubblica

GLI USA VERSO IL VOTO

PIANETA

Ma la politica estera
non cambierebbe
e la guerra
in Iraq
continuerebbe

FRANCIA Secondo dibattito tra i tre
aspiranti all’investitura socialista

Royal, Strauss Kahn
e Fabius di nuovo in tv
Ségolène sull’offensiva

Hillary Clinton Foto Reuters

■ di Gianni Marsilli / Parigi

Bush si allena a fare
il presidente bipartisan

Il presidente americano George W. Bush Foto di Jim Young/Reuters

Per il leader Usa sarebbe
anche più facile far
passare il progetto

di permessi ai clandestini

Fatto inedito per l’inquilino
della Casa Bianca: convoca
i ministri per fare leggi
gradite anche all'opposizione
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